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Si è conclusa la fase di valutazione dei 450 componimenti giunti complessivamente nelle due sezioni 

 

Aprile, più che “dolce dormire”, 

dall’incipit di un noto proverbio, 

potrebbe essere il mese del “ri-

sveglio” delle attività culturali 

che tornano a svolgersi “in pre-

senza”: teatri, cinema, musei, 

sale concerto, biblioteche, pina-

coteche, ecc. Le attività cul-

turali, in realtà, non si sono mai 

fermate da marzo 2020, consi-

derando che la tecnologia ha 

“dato una mano” a tutto ciò che 

si è potuto fare anche in strea-

ming sfruttando la rete. 

Con la campagna vaccinale e 

con l’arrivo della bella stagione, 

che consentirà di stare più tempo 

all’aperto pur continuando a ri-

spettare i protocolli anti contagio 

– per una cultura del bene col-

lettivo e della tutela della salute 

pubblica – il ritorno alla “nor-

malità” diventa concreto. 

Normalità da considerare più co-

me proiezione guardando al do-

mani, che quella al passato. 

In questo numero ci sarà la pre-

sentazione dei finalisti del Pre-

mio di Poesia “Ciò che Caino 

non sa” (II edizione, 2021) che 

intende sensibilizzare, con la 

poesia, il ripudio della violenza, 

non solo verso quella di genere o 

sui minori. Tutte le forme con 

cui si esercita partono dal man-

cato rispetto tra gli individui, lì 

dove si eleva a sistema l’Ego 

spinto e non la visione del bene 

comune. 

Riprendendo il concetto sacro-

santo del bene comune, il 22 è il 

“Giorno della Terra”, l’Earth 

Day, e non poteva passare inos-

servato. Il rispetto e la tutela del 

pianeta in cui c’è vita, devono 

far comprendere ai popoli dei 

cinque continenti che è neces-

sario remare tutti nella stessa 

direzione. 

OceanoNews di aprile si com-

pleta con recensioni, storia, poe-

sia, filosofia e quotidianità. 

Buona lettura.  

 

STORIA E CULTURA 

LA FINE DEL ROMANTICISMO 
E FRANCESCO DE SANCTIS 
XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX
X 

           ncora oggi molte donne 

anziane, e qualcuna di mezza 

età, quando rientrano nelle loro 

case salutano l’Uria della casa: 

l’Auria, l’Augurio (la Fortuna, 

che era anche una dea romana). 

La tradizione era diffusa in tutto 

il Sud ed oltre. L’Uria, l’Auria 

non lo era solo in senso posi-

tivo, ma anche in quello nega-

tivo, cioè c’era il buon augurio, 

ma anche il cattivo augurio, la 

buona fortuna e la cattiva sorte.  

Generalmente si presentava nel-

la forma di una vecchia, che 

semmai cuciva (ricordiamoci le 

Moire greche). Se le aveva pia-

cere, quando una donna ram-

mendava al lume di candela e si 

addormentava per la stanchezza 

con il rischio che tutta la casa 

prendesse fuoco, l’Uria la toc-

cava e la donna si svegliava evi-

tando la tragedia. Se qualcuno 

si lamentava della casa, l’Uria 

gli faceva capitare guai e inci-

denti di ogni tipo. 
segue a pag. 6  

 

      l filantropismo era stato il 

movente o uno dei movimenti 

del socialismo di Robert Owen 

che chiamò la sua «comunità-

colonia», New Armony, così co-

me il socialismo francese partì 

dall’impostazione della rivolu-

zione industriale con i suoi pro-

blemi. 
 

segue a pag. 10 

 

          a riflessione filosofica sul lin-

guaggio dviene sistematica dall’età 

moderna, oggetto di riflessione in sé. 

A cominciare dalla seconda metà del 

secolo scorso, tale analisi entrò in una 

dimensione che fu definita da para-

metri logico-linguistico-matematici e 

che si avvalse soprattutto degli studi 

sulla logica.  
segue a pag. 11  

 

L’URIA DELLA CASA 
di ANGELO CAPOZZI 

 

Lo spirito protettore del 
focolare domestico che 

sovraintendeva al benessere 
economico e fisico 

della famiglia 
 

Dalla Sardegna due 
progetti ad ampia valenza 
culturale e sociale 

 

Premio “Federico 

Garcia Lorca” 
 

DiversamenteLibri 

Cultura delle Genti 
 

Organizzati dalla 

Fondazione Daga  

Unità nella diversità 
 

        A PAGINA 7 e PAGINA 11  
 

L’EARTH DAY 
e il Cantico 
delle Creature 
 

di CARMEN ANTONACCI 
 

A PAGINA 6  

STORIA E CULTURA  

Gli studi sul linguaggio: 
Frege e Wittgenstein 

IL LINGUAGGIO 

COME FORMA DI VITA 
 

di TINA FERRERI 

 

L 

CRITICA LETTERARIA a cura di Lorenzo Spurio 
Premio Accademico 

Internazionale di 

Letteratura 

Contemporanea 

L. A. SENECA 
C’è tempo fino al 31 maggio 
 

A PAGINA 9  

di ENRICO M. CIPOLLINI  

I 

        i è riunita il giorno 8 aprile 

2021 alle ore 18:00, una rap-

presentanza della Commissione 

esaminatrice della II edizione 

del Premio di Poesia “Ciò che 

Caino non sa” presieduta da 

Rosa d’Onofrio, attrice teatrale, 

poetessa, Presidente Fidapa 

Bpw Italy - Sezione Foggia Ca-

pitanata distretto Sud Est e 

composta da Franca Alaimo 

(poetessa, scrittrice, saggista); 

Nunzia Binetti (poetessa, cofon-

datrice del Comitato D. Ali-

ghieri di Barletta); M. Marina 

Grassano (poetessa, collabora-

trice “Ciò che Caino non sa”); 

Gilberto Vergoni (poeta, neuro-

chirurgo); 
segue a pag. 8 
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Contributo critico di Lorenzo Spurio, dedicato 
a due figure poetiche femminili, per sensibilizzare 
sul delicato tema della violenza sulle donne: 
Nadia Anjuman Herawy, afgana di Herat, e la 
messicana di Ciudad, Juárez Susana Chàvez 
Castillo. Un modo per parlare di poesia e ricordare 
l’impegno civile delle due poetesse cadute nella 
lotta contro la violenza di genere  
               A PAGINA 3 
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LA DISFATTA DI CAPORETTO NELL’AUTUNNO DEL 1917 

Storie di grande umanità e non solo 

          l nome di Caporetto è le-

gato il ricordo di una delle più 

dolorose sconfitte che l’Esercito 

italiano abbia subito nel corso 

della sua storia, tanto da pro-

porsi nell’immaginario colletti-

vo come sinonimo di disfatta.  

La battaglia di Caporetto, com-

battutasi tra il 24 ottobre e il 27 

novembre 1917, ha portato con 

sé anche ripercussioni di ordine 

sociale ingiustamente minimiz-

zate, se non ignorate, dalle pagi-

ne dei libri di storia. Tra queste 

anche il cosiddetto profugato 

veneto-friulano animato da ben 

600mila tra donne, vecchi e 

bambini – provenienti dall’Al-

topiano di Asiago e dalla Valle 

del Brenta, ma anche da città 

come Udine, Venezia e Treviso 

– che abbandonarono il terri-

torio invaso o minacciato dal-

l’esercito austriaco. 

Paesi completamente svuotati, i 

cui uomini più giovani erano 

impegnati al fronte. Famiglie 

smembrate, spesso dirottate in 

territori lontani da quello d’ori-

gine e anche geograficamente 

distanti. 

Molte di loro non riuscirono 

mai più a ricomporsi: raramente 

per scelta, più frequentemente 

perché avversate dalle sfavore-

voli fasi dell’esodo. 

 

Ho potuto godere dell’amicizia 

e della frequentazione di Maria 

Teresa, maestra elementare in 

pensione, prossima a tagliare il 

traguardo dei centouno anni 

d’età, che, “consegnandomi” i 

suoi ricordi, mi ha fatto scoprire 

il drammatico fenomeno del 

profugato veneto-friulano.  
 

Maria Teresa, originaria di San 

Marco in Lamis, leggiadra citta-

dina sul Gargano che oggi conta 

circa 12.000 abitanti, è figlia di 

una delle migliaia di donne che 

nel 1917 hanno abbandonato il 

proprio paese per cercare prote-

zione e ospitalità in altre regioni 

italiane, soprattutto Campania, 

Sicilia, Calabria e Puglia. 

Le tre donne però, così come 

altri profughi che con loro erano 

giunti a Foggia, non traendo 

beneficio dal clima e dalla si-

stemazione loro riservata in cit-

tà, furono ben presto trasferite a 

San Marco in Lamis, dove il cli-

ma si dimostrò più prossimo a 

quello del paese di provenienza. 

 

– In tanti – conclude Maria Te-

resa – furono costretti a comin-

ciare daccapo perché trovarono 

tutto distrutto, soprattutto le 

abitazioni. Tuttavia, la ripresa 

fu avviata dalla terra, ripren-

dendo dalle produzioni tipiche  

dell’agricoltura di quel territo-

rio: meleti, vigneti, frutteti in 

generale. 

 

Si calcola che meno della metà 

dei 600.000 profughi siano 

rientrati nelle città e nei borghi 

del Veneto e del Friuli che ave-

vano abbandonato: molti, i più 

anziani soprattutto, furono so-

praffatti dai disagi degli spo-

stamenti e anche dal mancato 

ambientamento nei luoghi che li 

ospitavano, altri per scelta o, 

come nel caso della giovane 

Luigia, per amore… 

Caporetto, intanto, simbolo di 

disfatta ma anche icona di do-

lore e di affetto insieme per 

quello che ha rappresentato 

nella storia degli italiani, subito 

dopo il secondo conflitto mon-

diale è entrata a far parte della 

Repubblica jugoslava, prima, e 

poi della Slovenia con il nome 

di Kobarid. 
 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

La Grande Guerra. L’altra 
Caporetto: quei 600mila civili 

in fuga dal fronte orientale 

La battaglia di Caporetto, conosciuta in Italia e all’estero anche come 

“disfatta di Caporetto”, fu uno scontro combattuto sul fronte italiano 

tra le forze congiunte degli eserciti austro-ungarico e tedesco, contro 

il Regio Esercito italiano. L'attacco, cominciato alle ore 2:00 del 24 

ottobre 1917 contro le linee della 2ª Armata italiana sulla linea tra 

Tolmino e Caporetto (l’odierna Kobarid), portò alla più grave disfatta 

nella storia dell’Esercito italiano, al collasso di interi corpi d’armata e 

al ripiegamento dell’intero Esercito fino al fiume Piave. (WP) 

– Mia mamma si chiamava Lui-

gia – mi dice Maria Teresa – ed 

era nata nel 1896 a Possagno 

del Grappa, una di dodici tra 

fratelli e sorelle. Aveva studiato 

e conseguito il diploma magi-

strale a Padova. 

 

Con la disfatta di Capo-

retto, il Grappa acquistò 

grande importanza stra-

tegica essendo diventato 

il baluardo rispetto alle 

truppe austriache che 

ambivano alla conquista 

delle rive orientale del 

Piave. Mio nonno Anto-

nio, con la nonna Maria, 

mia mamma Luigia e la 

sorella Rosalia, furono 

costretti a partire profu-

ghi per cercare riparo e 

sicurezza in altre regioni 

del Paese. 

 

La mia mamma, la nonna e la 

zia Rosalia furono inviate a 

Foggia, mentre mio nonno do-

vette proseguire per la Sicilia 

ma riuscì occasionalmente a 

raggiungere la moglie e le figlie 

per poterle salutare. 

 

– Terminata la guerra – conti-

nua Maria Teresa – il nonno e 

nonna Maria rientrarono a 

Possagno. La mia mamma, 

invece, decise di fermarsi a San 

Marco perché quello che sareb-

be diventato il mio papà, il gio-

vane Pasquale, rientrato in pae-

se dopo la disfatta di Caporetto, 

ebbe modo di conoscere la 

mamma e si sposarono: era il 

21 aprile 1919. 

 

Una vicenda umana minore, po-

tremmo dire, a fronte dell’im-

mane tragedia che l’ha generata. 

Un effetto collaterale virtuoso, 

però, rispetto a una calamità 

qual è stata la I guerra mondia-

le. 

Il rientro nei luoghi d’origine 

non fu lieto quanto il cuore las-

ciava sperare. O, almeno, non 

per tutti. 

A 

Fu la più grande e disastrosa 

sconfitta subita dall’Esercito 

italiano. 

Il 24 ottobre 1917, l’Esercito 

austro-tedesco inflisse alle 

nostre armate una devastante 

disfatta che rischiò seriamente 

di far perdere la guerra al 

giovane stato italiano mettendo 

mise in dubbio la sopravvivenza 

stessa dell’Italia unita 

CAPORETTO 

DUILIO PAIANO 
 

 

In foto il drammatico 

esodo di friulani e 

veneti verso il sud 

 

Una tragedia nella tragedia 

 

Migliaia di donne, vecchi e 

bambini abbandonano le 

loro terre invase 

dall’esercito austro-

ungarico, dando vita alla 

più grande tragedia 

collettiva che interessò la 

popolazione civile durante 

la Grande Guerra 
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